
ISSN: 2282-5681 

Eric Storm 
 

L’ETÀ DELL’ORO DEL REGIONALISMO.  
LA CULTURA REGIONALISTA  

IN FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA (1890-1937) 1 
 
 

 
 
Lo studio del regionalismo è cambiato profondamente nel corso degli ultimi decenni. In-
fluenzati dalle innovazioni radicali portate a termine nello studio del nazionalismo – in cui 
l’approccio degli anni Ottanta si è spostato dai movimenti e dagli ideologi nazionalisti al 
processo di formazione delle identità nazionali –, anche coloro che si occupavano di regio-
nalismo hanno iniziato a volgere lo sguardo verso la costruzione dell’identità. Negli anni 
Novanta, questo nuovo approccio ha generato un’ondata di studi innovatori sul formarsi 
delle identità regionali in quasi tutti i paesi europei. Questi studi mostravano che, a partire 
dalla seconda metà dell’Ottocento, le élite regionali presero parte attiva al processo di co-
struzione nazionale mettendo in risalto il contributo della propria regione alla grandezza 
nazionale. Verso la fine del secolo, queste élite provinciali cominciarono a soffermarsi 
maggiormente sull’identità idiosincratica della loro piccola patria. Tuttavia, quest’identità 
regionale, nella quale era abituale sottolineare l’aspetto folklorico, nella maggioranza dei casi 
serviva anche a rafforzare il sentimento nazionale2. 
 Altre ricerche hanno evidenziato che, alla fine dell’Ottocento, oltre all’interesse cre-
scente per l’identità regionale da parte delle élite provinciali, sorse anche una vera e propria 
cultura regionalista3. In tutto il continente si diffuse rapidamente un nuovo interesse per il 
folklore, i dialetti, i vestiti tipici, le tradizioni locali, i prodotti artigianali, la cucina regionale 
e gli edifici rurali che contribuì considerevolmente a definire le nuove identità regionali 
(Thiesse A.-M., 1991; Wörner M., 1999; Guy K. M., 2003; Wright J., 2003; Steber M., 
2010). Tuttavia, questo nuovo interesse per l’identità regionale non si tradusse unicamente 

1 Questo articolo si basa sul mio libro The Culture of Regionalism: Art, Architecture and Regional Exhibitions in 
France, Germany and Spain, 1890-1939, Manchester University Press, Manchester, 2010. Una prima versione di 
questo testo è stata pubblicata nel 2011 con il titolo «La cultura regionalista en España, Francia y Alemania: 
una perspectiva comparada (1890-1937)» (Ayer, n. 82, pp. 161-185). Le ricerche per l’articolo sono state rese 
possibili dal sostegno dell’Organizzazione Olandese per le Ricerche Scientifiche (NWO). Traduzione dal ca-
stigliano di Francesca Zantedeschi. 
Data di ricezione dell’articolo: 23-IX-2013 / Data di accettazione dell’articolo: 15-X-2013 
2 Tra gli studi pionieristici, si segnala: Sahlins P. (1989); Applegate C. (1990); Ford C. (1993); Confino A. 
(1997); Stauter-Halsted K. (2001); King J. (2002); Fischer C. J. (2010). 
3 Siccome non ci fu un gruppo coerente con un manifesto fondatore che desse un nome generalmente accet-
tato a questa corrente culturale, esiste una grande diversità di termini – come, per esempio, Heimatbewegung, 
neo-vernacular architecture, littérature du terroir, pintura regionalista – per indicare più o meno lo stesso fenomeno: 
una moda culturale che era molto rilevante in tutta Europa tra il 1890 e il 1945 e che si ispirava alla cultura 
popolare delle campagne e che qui definiamo cultura regionalista. 
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nella definizione e celebrazione del patrimonio rurale e folklorico, dato che in molti casi le 
élite di città periferiche preferirono sottolineare gli aspetti moderni della loro identità collet-
tiva (Jenkins J., 2003; Umbach M., 2009; White W. – Zimmer O., 2011). 

Questo cambiamento di rotta è chiaramente visibile nella storiografia spagnola sul re-
gionalismo. Mentre tradizionalmente si prestava attenzione alla nascita dei movimenti re-
gionali (o nazionali) in Catalogna, nel Paese Basco o in Galizia, ultimamente, la pubblica-
zione di alcuni studi sulla creazione di altre identità regionali ha reso manifesto che Catalo-
gna e Paese Basco non erano casi unici4. Un’altra conseguenza del nuovo interesse per le 
questioni di identità collettiva è che i fattori culturali sono rilevanti tanto quanto i fattori 
politici e che, in fondo, l’ambito politico non può essere disgiunto dalla sfera culturale, che 
di solito era analizzata separatamente. Negli ultimi anni, il nuovo approccio storiografico si 
è fatto sentire anche nello studio della cultura regionalista, che in Spagna era forse più rile-
vante che in altri paesi (Mainer J. C., 2004; Archilés F., 2006a; Archilés F., 2006b). 

Ciò nonostante, il quadro di riferimento di queste ricerche continua a essere lo stato-
nazione, ragion per cui lo sviluppo del regionalismo5 e il decollo della cultura regionalista 
continuano a essere spiegati a partire da un contesto nazionale. In generale, si ritiene che la 
comparsa del regionalismo sia stata determinata dall’erosione delle strutture tradizionali del-
la società provinciale durante il processo di modernizzazione socio-economica e dalla con-
seguente democratizzazione della vita pubblica locale. Alon Confino, per esempio, sostiene 
che le identità tradizionali della società rurale cambiarono profondamente a causa della 
comparsa dell’economia di mercato e dello sviluppo dell’educazione, dei trasporti e della 
comunicazione. Inoltre, l’emancipazione delle classi medie, del proletariato e dei contadini, 
che pose fine al dominio dei notabili locali, pose anche il problema della necessità di svi-
luppare una nuova coscienza collettiva (Confino A., 1997: p. 98). Tuttavia, questa moder-
nizzazione non avvenne simultaneamente in tutti i paesi o in tutte le regioni. Inoltre, quasi 
tutti gli autori mettono l’accento su un qualche avvenimento drammatico come punto di 
svolta. Secondo Anne-Marie Thiesse, per esempio, in Francia era inevitabile non riconside-
rare la propria identità collettiva dopo la sconfitta del 1870. Lo stesso discorso vale anche 
per l’Austria dopo la sconfitta subita contro la Prussia nel 1866, e la Spagna dopo il disastro 
del 1898. La Germania non subì alcuna sconfitta in questo periodo, ma l’unificazione del 
paese può essere considerata un momento chiave simile. Celia Applegate, per esempio, af-
ferma che per la «nazione incompleta del 1871, le tradizioni inventate dello Heimat colma-
vano il divario tra aspirazione nazionale e realtà provinciale» (Thiesse A.-M., 1991: pp. 12-
13 e 240-243; Applegate C., 1990: p. 13). 

Tuttavia, questi studi innovatori hanno mostrato anche che il processo di creazione 
delle identità nazionali si sviluppò quasi sincronicamente e in maniera molto simile in tutta 

4 Studi pionieristici sono stati: Fradera J. M. (1992); Suárez-Cortina M. (1994); Núñez Seixas X. M. (2001); 
Archilés F. – Martí M. (2001); Forcadell Álvarez C. – Romeo Mateo M. C. (2006). 
5 Con questo termine intendiamo designare il movimento che si propose di studiare, costruire e rafforzare 
l’identità regionale. Il regionalismo poteva essere limitato all’ambito culturale (regionalismo culturale) o tra-
dursi in rivendicazioni politiche, per esempio la richiesta di un maggior grado di autonomia regionale (regio-
nalismo politico). 
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Europa, quindi non è possibile spiegarle facendo riferimento unicamente al contesto na-
zionale. Non sorprende che ultimamente gli storici abbiano iniziato a riconoscere che la 
creazione d’identità sub-statali fu parte di un processo transnazionale (Applegate C., 1999; 
Storm E., 2003; Núñez Seixas X. M., 2006; Augusteijn J. – Storm E., 2012). Ora, la do-
manda fondamentale è: quali furono le principali cause transnazionali che spiegano la nasci-
ta del regionalismo e il suo successivo sviluppo? 

Per gettare più luce sulle cause e sul significato del regionalismo nella sua prima età 
dell’oro analizzeremo da una prospettiva comparata la nascita e lo sviluppo della cultura re-
gionalista tra il 1890 e il 1937 in tre paesi europei: Spagna, Francia e Germania. Abbiamo 
scelto Francia e Germania perché erano i due centri culturali del continente europeo più 
importanti dell’epoca. Tuttavia, la posizione delle regioni all’interno dello stato e il carattere 
del nazionalismo nei due casi sembrano quasi opposti. Questi due paesi sono considerati 
rispettivamente come modelli di nazionalismo politico e di nazionalismo culturale. In più, 
la Francia era uno stato antico con una lunga storia di centralismo politico, mentre l’Impero 
tedesco si formò solo nel 1871 e le regioni tedesche godevano ancora di una considerevole 
autonomia. La Spagna sembra un’aggiunta interessante perché era un paese centralizzato 
come la Francia, ma verso il 1900 sorsero vari movimenti regionalisti che rivendicavano au-
tonomia politica. 

Per iniziare, riassumeremo brevemente in che modo la cultura regionalista fece la sua 
comparsa a partire dal 1890. Nell’impossibilità di analizzare la cultura regionalista sotto tutti 
i suoi aspetti, seguiremo in maniera comparativa l’evoluzione di due dei suoi rami più visi-
bili e influenti: la pittura e l’architettura. Quando, un paio di decenni più tardi, il regionali-
smo divenne soprattutto un movimento di rinnovamento culturale, le autorità comunali, 
provinciali e statali iniziarono anch’esse a utilizzare il nuovo linguaggio regionalista. 
Quest’appropriazione del regionalismo da parte delle autorità è il tema dell’ultima parte, 
dedicata alle esposizioni internazionali. 
 
 

La nascita del  regional ismo 
 

Verso la fine dell’Ottocento, l’interesse per la regione non era qualcosa di nuovo. Dalla me-
tà del secolo, piccoli gruppi di notabili studiavano particolari storici, archeologici e geogra-
fici della propria località o regione. Tuttavia, ciò che interessava loro era soprattutto il con-
tributo della propria regione alla grandezza nazionale. I risultati di questi studi eruditi veni-
vano di solito presentati a un pubblico limitato di membri di società scientifiche o alle élite 
locali (Gerson S., 2003; Kunz G., 2000; Brinkmann S., 2005). Ci si può chiedere se il termi-
ne “regionalista” sia appropriato per definire l’attività di questi eruditi, dal momento che 
non erano interessati a studiare l’identità idiosincratica che distingueva la loro regione dal 
resto della nazione, quanto piuttosto a mettere in luce gli elementi che la rendevano una 
parte insostituibile dell’insieme. 
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Nell’ultimo decennio dell’Ottocento questa situazione iniziò a cambiare quando una 
nuova generazione di eruditi delle élite locali, volendo coinvolgere un pubblico più ampio, 
cercò altre forme di socialità e di espressione. Vennero quindi fondate nuove associazioni, 
in cui si svolgevano essenzialmente attività ricreative, volte a mobilitare le classi medie e 
basse. Invece di organizzare conferenze e banchetti e di pubblicare studi eruditi, queste 
nuove associazioni organizzavano escursioni, festival e aprivano musei locali. Utilizzavano i 
dialetti o le lingue regionali più di prima, non solo come oggetto di studio, ma anche come 
strumento di divulgazione. Nel frattempo, la loro attenzione si spostava da un passato di-
stante, comprensibile solamente alle classi istruite, al patrimonio tangibile che contraddi-
stingueva la regione dal resto del paese. Per questo, si organizzavano escursioni verso pae-
saggi naturali, luoghi storici, villaggi antichi ed edifici tipici, e si esponevano attrezzi antichi, 
artigianato locale e vestiti tradizionali (Applegate C., 1990: pp. 60-107; Ditt K., 1990; Mar-
fany J.-Ll., 1996; Thiesse A.-M., 1991). Anche se difendevano l’identità idiosincratica della 
loro piccola patria, in generale continuavano a rimarcare che la regione era legata in modo 
organico alla grande patria. Nella maggioranza degli studi recenti, il regionalismo è quindi 
interpretato come una nuova fase del processo di costruzione nazionale (nation-building), dal 
momento che, in generale, le nuove identità regionali integravano le identità nazionali esi-
stenti. Il regionalismo ampliò enormemente il patrimonio nazionale e in questo modo riuscì 
a radicare l’identità nazionale nel luogo natìo (Applegate C., 1990; Confino A., 1997; Thies-
se A.-M., 1991; Núñez Seixas X. M., 2001). 

Questo cambiamento era percettibile non solo su scala regionale, ma anche naziona-
le. Durante la fin de siècle si produsse anche una revisione del nazionalismo. Intellettuali in-
fluenzati dal nuovo clima d’irrazionalismo come Maurice Barrès, Julius Langbehn e Ángel 
Ganivet reinterpretarono la teoria dello storico francese Hyppolite Taine che sosteneva che 
le manifestazioni culturali erano determinate da «razza, ambiente e momento». Mentre per 
Taine questa teoria serviva per studiare in maniera “scientifica” il passato, questi giovani in-
tellettuali la convertirono in un obbligo morale nel presente. Le espressioni culturali, per 
avere reale valore, dovevano unirsi in modo organico con il passato nazionale e l’ambiente 
naturale. In tal modo, questi intellettuali trasformarono un metodo “oggettivo” di studio 
del passato nell’obbligo soggettivo di creare una cultura veramente nazionale. E poiché at-
tribuivano grande importanza all’influenza della geografia, affermavano anche che le diver-
se regioni del paese possedevano un carattere proprio. Secondo loro, ogni regione aveva il 
proprio “spirito” e tutte le regioni insieme costituivano lo spirito nazionale. Influenzati dal-
la terminologia biologica, allora di moda grazie a Darwin, consideravano la nazione come 
un corpo e le regioni come i suoi organi. Quando una parte era malata o veniva amputata, 
l’intero organismo soffriva. La salute dell’insieme poteva essere garantita solo 
dall’avanzamento di tutte le sue parti; e salute, nel vocabolario del Volksgeist (spirito popola-
re) significava essere fedele alla propria comunità. Barrès, Langbehn e Ganivet, nonostante 
fossero più inclini al nazionalismo esaltato, affermavano che la nazione avrebbe potuto 
progredire solo se le differenze regionali fossero state rispettate. In questo modo, il nazio-
nalismo integrale di questi intellettuali, che fece la sua comparsa nello stesso periodo dei 
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nuovi movimenti regionali, considerava anch’esso la nazione come un’unità nella diversità 
(Storm E., 2012). 

L’interesse per la cultura popolare delle province e il desiderio di creare una nuova 
cultura veramente nazionale con radici nella geografia locale e nelle tradizioni regionali, sor-
sero quindi più o meno contemporaneamente nell’ultimo decennio dell’Ottocento, sia su 
scala nazionale che regionale. Tuttavia, uno studio comparativo tra Spagna, Francia e Ger-
mania illustra che le manifestazioni più visibili di questa nuova cultura regionalista avevano 
legami più stretti con il livello nazionale che con i diversi movimenti regionali. 
 
 

Pittura 
 

“Pittura regionalista” è una definizione accettata solo in Spagna (Reyero C. – Freixa M., 
1999: pp. 464-465; Tusell J., 1999: p. 105). Tuttavia, pittori come Ignacio Zuloaga, Fernan-
do Álvarez de Sotomayor e Manuel Benedito avevano degli equivalenti anche in altri paesi. 
Intorno al 1900 erano perfino considerati come una corrente coerente. In Francia, per e-
sempio, negli anni Novanta Lucien Simon e Charles Cottet facevano parte della Bande noire 
e anche in un secondo tempo vennero identificati come “pittori di scene bretoni”. In Ger-
mania, pittori come Carl Bantzer, Ludwig Dettmann, Otto Heinrich Engel e Fritz Macken-
sen erano conosciuti come Heimatkünstler (artisti del luogo natio), anche se non apprezza-
vano il richiamo provinciale del termine6. 
 Verso la metà degli anni Novanta del XIX secolo, i pittori regionalisti si presentavano 
come un movimento rinnovatore, nonostante non avessero pubblicato un manifesto rivo-
luzionario, né organizzato esposizioni celebri. Nei saloni annuali volevano spiccare con im-
pressionanti quadri di grande formato e dai temi attraenti. In generale, il loro talento inno-
vatore venne riconosciuto. Molti critici pensavano che l’impressionismo – che inizialmente 
aveva avuto un effetto benefico per aver eliminato le convenzioni stantie della pittura acca-
demica – era degenerato in un esercizio superficiale di virtuosismo, nel quale il tema era di-
ventato irrilevante. Il regionalismo si annunciava come una soluzione a questa situazione. 
Simon e Cottet riuscirono ad avvalersi delle preziose lezioni dell’impressionismo nelle loro 
rappresentazioni vivaci delle comunità di pescatori della Bretagna, senza smettere di dipin-
gere scene rievocatrici7. Nel 1905, lo scrittore tedesco Karl Eugen Schmidt avrebbe persino 
terminato il suo libro sull’arte francese dell’Ottocento con un capitolo intitolato “La Breta-
gna”, nel quale presentò Simon e Cottet come le principali promesse del futuro (Schmidt 
K. E, 1905: pp. 150-159). Anche l’opera di Zuloaga, che in pochi anni era diventato il pitto-
re regionalista più conosciuto d’Europa, fu considerata innovatrice. Nel 1904, per esempio, 
fu invitato a esporre i suoi quadri in una sala all’interno di una grande esposizione d’arte 

6 Si veda anche Storm E. (2009). 
7 Cfr. Marcel H., «Lucien Simon. Artistes contemporains», La Revue de l’Art Ancien et Moderne, Vol. 1, 1903, pp. 
123-125 e Mourey G., «Charles Cottet’s ‘Au Pays de la Mer’ and Other Works», The Studio, gennaio 1899, p. 
240. 
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contemporanea a Düsseldorf, onore che avrebbe condiviso solamente con il famoso scul-
tore francese Auguste Rodin e con il grande rappresentante della pittura tedesca di 
quell’epoca, Adolph Menzel (Lafuente Ferrari E., 1990: pp. 83-93). 

Dato che per questi critici e pittori il tema era importante, che significato avrebbe 
dovuto avere? I pittori regionalisti partecipavano all’andamento soggettivista della fine del 
secolo. Non volevano rappresentare in maniera veritiera la realtà esterna come avevano fat-
to gli impressionisti, ma interpretare l’essenza delle cose e, in particolare, rivelare il carattere 
di un popolo o di una regione. Gabriel Mourey per esempio, direttore della rivista L’Art dé-
coratif, elogiò Repas d’adieu (1898) di Cottet, affermando che in questo quadro, che rappre-
sentava la cena d’addio di una famiglia di pescatori, il pittore rievocava in maniera brillante 
lo spirito popolare locale: 
 

Come si può condannare il signor Cottet se, quando interpreta nel modo più emozio-
nante possibile un paese come la Bretagna, con tutte le sue tradizioni antiche, i suoi co-
stumi primitivi, il suo misticismo, la sua aria selvaggia e fatale, dovendo evocare lo spiri-
to della terra e dei suoi abitanti, deve scegliere le sue manifestazioni più toccanti, quelle 
che hanno agito più fortemente sulla sua sensibilità? 8 

 
Ugualmente, in Germania, pittori regionalisti come Dettmann sapevano interpretare, se-
condo i critici, lo spirito della gente e l’anima del paesaggio, mentre Zuloaga dichiarò nel 
1912 che nei suoi quadri si proponeva di «sintetizzare l’anima castigliana» e di decifrare la 
«psicologia di una razza» (Deibel F., 1910: pp. 24-25, 34)9. 
 Tuttavia, questi pittori non dipingevano scene tipiche della propria regione natale, ma 
avevano solitamente una netta preferenza per certe regioni: la Bretagna in Francia, la zona 
costiera in Germania e la Castiglia in Spagna. Queste regioni, nelle quali l’influenza straniera 
era stata debole e la civilizzazione moderna probabilmente brillava ancora per la sua assen-
za, erano considerate sia dai pittori sia dai critici d’arte come il cuore della nazione, la parte 
più autentica del paese, e in questa maniera ebbero la stessa funzione di altre zone primiti-
ve, come la Dalecarlia in Svezia, la Puszta in Ungheria e la Carelia in Finlandia. Qui era an-
cora possibile trovare tracce autentiche della cultura originaria della nazione. E se la nazio-
ne doveva rigenerarsi, era in questi luoghi che doveva trovare ispirazione. Per esempio, nel 
1913 Zuloaga disse allo scrittore spagnolo Ramiro de Maeztu che la civilizzazione occiden-
tale, che conosceva così bene grazie ai suoi soggiorni a Parigi, non era nulla più che calcoli, 
numeri e decadenza, mentre nel contesto spagnolo si trovava ancora «forza, passione, raz-
za, vitalità»10. Il critico Paul Warncke elogiava con parole simili i quadri poetici di Wor-
pswede, un villaggio a nord di Brema, in cui Mackensen viveva e lavorava: 
 

Soffia come una brezza fresca dal mare; il suo nome [quello del villaggio] ci parla di 
forza e salute, di gravità tranquilla e di lavoro intenso, ferreo e paziente. Un sentimento 
patriottico senza precedenti ci sopraffa: l’allegria dell’arte tedesca e del suolo tedesco, 

8 Mourey G., op. cit., p. 239. 
9 Zuloaga in una lettera a Juan Pujol citata in Lafuente Ferrari E. (1990: p. 208). 
10 De Maeztu R., «Por la España abrupta», Heraldo de Madrid, 29-IX-1913. 
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l’allegria della bellezza risplendente e variopinta di un semplice paesaggio natio, e 
l’allegria, l’allegria orgogliosa degli uomini, che con il cuore aperto e gli occhi chiari ti 
cercavano, trovavano e rivelavano11. 

 
E Léonce Bénédite, direttore del museo di arte contemporanea di Parigi, diceva dei quadri 
bretoni di Cottet: 
 

Da queste rappresentazioni emana una sorta di significato generale e mitico; eliminano 
la distanza tra le persone di oggi e i loro antenati distanti e dimostrano che, al di là del 
tempo, delle religioni, delle civiltà, al di là di tutto ciò che succede, queste razze marit-
time conservano il proprio carattere anteriore intatto, conservando integralmente la 
propria unità morale12.  

 
Le immagini idealizzate delle comunità rurali, nelle quali il lavoro appariva non gravoso, le 
relazioni tra uomini e donne seguivano ancora i modelli tradizionali e l’uomo viveva in in-
tima relazione sia con il passato che con la natura, si presentavano implicitamente come 
un’alternativa alla società esistente. In questo modo, specialmente gli operai dell’industria, 
che seguivano nuove ideologie rivoluzionarie e che sembravano non conoscere né patria né 
luogo natio, potevano osservare come in alcune regioni del paese si vivesse ancora in buo-
na armonia. Nello stesso tempo, questi quadri potevano essere interpretati anche come una 
critica al cosmopolitismo delle classi alte. Il messaggio, in fondo, era lo stesso: bisognava 
radicarsi nel suolo patrio e nelle tradizioni nazionali per non perdersi nel labirinto caotico 
della vita moderna. Tuttavia, i pittori regionalisti non pensavano che sarebbero stati i con-
tadini e i pescatori a salvare la patria; costoro servivano solo da fonte d’ispirazione per cor-
reggere il cammino della nazione. In un mondo inconoscibile solamente il passato naziona-
le avrebbe potuto servire da bussola. Dovevano essere le nuove élite culturali, provenienti 
dalla classe media, a indicare il cammino della rigenerazione, dato che non avevano ancora 
perso il contatto con le tradizioni nazionali, e solo esse avrebbero saputo come adattare la 
modernità internazionale al carattere della propria nazione13. 
 
 

Architettura 
 

La cultura regionalista fu presente in maniera simile anche nell’architettura. Regionalismo è 
un termine già accettato per designare una tendenza architettonica in Spagna, e inizia a es-
sere più presente in francese e inglese, ma non ancora in tedesco. In Spagna, l’architettura 
regionalista era popolare soprattutto in Cantabria, nel Paese Basco e a Siviglia, con Leonar-
do Rucabado e Aníbal González Álvarez come suoi rappresentanti più conosciuti. Gli ar-
chitetti regionalisti francesi erano meno noti, dal momento che per la maggioranza era una 
specialità in più, da applicare soprattutto a case estive. Un’architettura che prendeva le co-

11 Warncke P., «Worpswede», Zeitschrift für bildende Kunst, Vol. 11, 1900, p. 147. 
12 Bénédite L., «Charles Cottet», Art et Décoration, aprile 1904, p. 112. 
13 Per esempio, Mourey G., «The Art of M. Lucien Simon», The Studio, aprile 1902, pp. 169-170. 
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struzioni popolari come principale fonte d’ispirazione godeva di maggiore considerazione 
nell’Impero tedesco, e Herman Muthesius, Richard Riemerschmidt e Fritz Schumacher e-
rano i nomi più famosi (Navascués Palacio P., 1985; Villar Movellán A., 1979; Vigato J.-C., 
1994; Loyer F. – Toulier B., 2001; Canizaro V. B., 2007; Lampugnani V. – Schneider R., 
1992; Hofer S., 2005; Lane B. M., 2000). 

Le basi teoriche dell’architettura regionalista erano semplici: un edificio doveva adat-
tarsi allo spirito popolare della località, che si era forgiato nei secoli nell’interazione tra la 
popolazione e la natura circostante. Nella pratica ciò si traduceva nell’utilizzo di materiali, 
tradizioni e forme locali. Tuttavia, l’architetto non doveva copiare le forme regionali, ma 
impiegare in maniera creativa i materiali e le tradizioni locali per progettare un edificio mo-
derno in grado di adattarsi perfettamente alle necessità del cliente e all’ambiente circostante. 
Per esempio, nel 1909 l’architetto francese Louis Sézille lodò gli artigiani e gli artisti del Pa-
ese Basco francese per avere perfezionato, nel corso dei secoli, la propria maniera di co-
struire. Pertanto, lo “stile basco” si era adattato perfettamente alle circostanze geografiche e 
climatologiche locali: «E in questo modo gli artisti, perfezionando costantemente i metodi 
locali, hanno raggiunto una maestria che ci sorprende; si tratta di una preziosa lezione e 
quindi, per eguagliarli, dobbiamo imitarli nella loro maniera di lavorare e studiare»14.  

Il critico tedesco Friedrich Seesselberg formulava in termini simili il compito 
dell’architetto, distinguendo chiaramente tra le costruzioni popolari del passato e la nuova 
architettura regionalista: «I contadini, gli abitanti delle città e gli artigiani non si resero conto 
della particolare bellezza dei loro metodi di costruzione; e nemmeno si chiedevano perché i 
loro tetti di paglia, le loro trame e facciate sembravano organicamente parte del paesag-
gio»15. 

Nonostante ciò, in tempi moderni, sebbene si fosse coscienti del fatto che in altre 
epoche e in altri territori si sviluppavano altri stili, non era possibile costruire in una manie-
ra quasi istintiva. 
 

L’arte comune del passato inizia a essere chiaramente sostituita dappertutto dall’arte dell’iniziativa. 
Quindi, ciò che la gente prima otteneva senza studiare e di per sé –l’armonia con la natura– ora biso-
gnava tornare a insegnarlo. Adesso bisogna dire alla gente: guarda, bisogna farlo così e così, affinché 
rimaniate nel contesto del paesaggio!16 

 
Ed è proprio in questo adattamento dell’“arte dell’iniziativa” al contesto e alle tradizioni lo-
cali che consiste il lavoro dell’architetto, di un genio creativo. 

Durante il primo decennio del XX secolo – almeno un lustro dopo che i pittori ab-
bracciarono la cultura regionalista –, il regionalismo divenne uno stile ricercato, soprattutto 
per chalet e case di campagna. Forme, materiali ed elementi tradizionali furono combinati 
per progettare una casa attraente e organica, con volumi differenti e, in generale, un grande 
tetto inclinato. Dal 1910 in poi fece la sua comparsa anche un regionalismo più generico 

14 Sézille L., «Une maison en Pays Basque», La Vie à la Campagne, 1-IX-1909, p. 153. 
15 Seesselberg F., «Niedersachsenkunst», Der Baumeister, maggio 1910, p. 88. 
16 Ibidem, p. 94. 
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che venne adottato soprattutto per città-giardino e alloggi sociali. In questi casi, agli edifici 
più appariscenti e peculiari di una regione veniva preferito un modello più genericamente 
regionalista: una casa semplice, rettangolare, con un tetto inclinato con tegole, eventual-
mente con controfinestre o altri elementi tradizionali e un giardino. 

Come la pittura, anche l’architettura regionalista fu un movimento innovatore, so-
prattutto all’inizio. I suoi protagonisti rifiutarono sia l’architettura storicista e accademica, 
che consideravano falsa e pomposa, sia l’Art Nouveau, che giudicavano esagerata e artificia-
le. Gli architetti regionalisti cercavano un’arte autentica e attuale, con radici nelle tradizioni 
locali e in armonia con la natura circostante. Proponevano un’architettura rinnovata, in ar-
monia con i tempi (Zeitgeist) e la geografia (Volksgeist). Inoltre, l’architettura regionalista 
contribuì al processo di costruzione delle nazioni, adottando implicitamente fattorie, caso-
lari e granai come parte del patrimonio nazionale. 

Ciò era visibile nelle città-giardino, costruite almeno in parte per la classe operaia. 
L’obiettivo che si voleva raggiungere offrendo agli operai un alloggio dignitoso con un 
giardino, mascherato da forme rurali e da una natura circostante piacevole, era quello di 
riavvicinarli al suolo e alla nazione. Si sperava che, grazie all’identificazione con una regione 
concreta e riconoscibile e con i valori della società rurale, i ceti meno fortunati si sentissero 
maggiormente in relazione con una nazione astratta e lontana e che si comportassero da 
cittadini responsabili. Per questo, il critico tedesco Erich Haenel definiva il concetto della 
città-giardino «un’arma bianca nella lotta per la pace sociale»17. 

Il carattere regionalista di questo tipo di architettura era più marcato in Spagna e in 
Francia che in Germania. In generale, i riferimenti alla regione nei libri e nelle riviste tede-
schi di architettura erano confusi. Gli autori facevano riferimento a territori molto grandi, 
come il Nord della Germania, di media misura, come la Bassa Sassonia, o molto piccolo, 
come la Bergstrasse in Assia. Spesso le indicazioni erano imprecise, o semplicemente si af-
fermava che la casa si adattava bene alla natura circostante e al paesaggio. Al contrario, in 
Francia e in Spagna quasi sempre si distinguevano stili regionali chiaramente riconoscibili: 
bretone, normanno, basco, etc. Ogni regione possedeva un proprio stile, sebbene in gene-
rale si prendessero alcuni edifici caratteristici, che spesso esistevano solo in una parte della 
regione, come modello di ispirazione obbligatorio18. 

Probabilmente una delle cause di queste differenze è dovuta al fatto che in Germania 
esisteva una minor varietà di climi, di geografia e di materiali da costruzione rispetto a 
Francia e a Spagna. Tuttavia, sembrano più importanti le ragioni politiche. In Francia e in 
Spagna le regioni tradizionali erano state sostituite, rispettivamente nel 1790 e nel 1833, da 
dipartimenti e province di uguali dimensioni e, quindi, non avevano più una funzione poli-
tica. Si potrebbe anche affermare che mettere in rilievo l’identità regionale architettonica 
significava difendere implicitamente la decentralizzazione del sistema politico. In generale, 
questo era il caso della Francia, mentre in Spagna la questione era un po’ più complessa, dal 
momento che dopo il Disastro del 1898 la cultura regionalista cercava di non venire asso-

17 Haenel E., «Die Gartenstadt Hellerau», Dekorative Kunst, aprile 1911, p. 343. 
18 Si veda, per esempio, Lasserre C. (1986). 
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ciata alle rivendicazioni politiche dei movimenti regionali della Catalogna e del Paese Basco. 
In cambio, nell’Impero tedesco, che aveva ancora un sistema politico molto decentralizza-
to, nessuno voleva ritornare alla Kleinstaaterei che vi era prima. Inoltre, la grande maggioran-
za degli antichi stati tedeschi non possedeva frontiere naturali o culturali. Mettere in luce 
l’identità della Baviera, per esempio, avrebbe significato alienare sub-regioni con un senti-
mento d’identità proprio, come la Franconia o il Palatinato. 

Un altro fatto sorprendente è che i legami tra l’architettura regionalista e i movimenti 
regionali erano molto deboli, spesso inesistenti. In generale, gli architetti vivevano in una 
grande città e costruivano case per membri dell’élite nazionale in zone diverse. Solo in Spa-
gna il mercato della costruzione sembrava essere diviso in zone in maniera più accentuata; 
Rucabado, per esempio, costruì quasi unicamente nel Paese Basco e in Cantabria, e Gonza-
lez Álvarez a Siviglia e dintorni. 

Ma non solo vi erano pochi legami con la provincia; i movimenti regionali più forti 
sembravano refrattari al regionalismo architettonico. In Catalogna – dove la pittura regio-
nalista era praticamente inesistente – architetti come Lluis Doménech i Montaner e Josep 
Puig i Cadafalch giocarono un ruolo fondamentale nel movimento catalano. Tuttavia, pre-
ferivano stili moderni e cosmopoliti, come il modernisme e il noucentisme (pur attribuendo loro 
un certo gusto catalano), ragione per la quale l’architettura regionalista d’ispirazione rurale 
non aveva una presenza importante in Catalogna (Castañer E., 2001). Nello stesso modo, 
negli anni Venti, Maurice Marchal e Olivier Mordrelle, due giovani architetti che militavano 
nel movimento bretone, preferivano il funzionalismo e l’internazionalismo di Le Corbusier. 
Rifiutavano il regionalismo pittoresco, dato che non volevano essere considerati “esotici”. 
Preferivano caratterizzare la Bretagna come una regione dinamica e moderna (Le Couédic 
D., 1995: pp. 338-345, 377-389 e 530-533). E nel Paese Basco, architetti regionalisti come 
Rucabado e Manuel Smith Ibarra lavoravano principalmente per l’aristocrazia e l’alta bor-
ghesia industriale di Bilbao, che militavano nei due grandi partiti monarchici. E quando 
l’unico industriale che si affiliò al Partito Nazionale Basco, Ramón Sota y Llano, assunse 
Smith Ibarra, non gli fece costruire nel suo abituale stile neo-basco (Fullaonda D., 1980; 
Paliza Monduate M., 1990). Quindi, l’architettura regionalista non era il risultato della com-
parsa di una forte identità regionale, ma era legata piuttosto all’intensificazione del processo 
di costruzione nazionale condotto dalle élite nazionali. 
 
 

Esposizioni internazional i  
 

La cultura regionalista non solo diede origine a innovazioni nella pittura e nell’architettura, 
ma ebbe anche un grande impatto nelle esposizioni internazionali. I padiglioni regionalisti 
di queste esposizioni, che poterono contare sull’appoggio di autorità di quasi tutte le cor-
renti politiche del momento, rendevano visibili le nuove identità regionali a milioni di visi-
tatori. Contrariamente a quanto accadde per l’arte, la Spagna giocò un ruolo pionieristico, 
soprattutto grazie all’Esposizione Ibero-Americana che si celebrò nel 1929 a Siviglia, l’unica 
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esposizione internazionale in cui lo stile ufficiale sarebbe stato il regionalismo. Il regionali-
smo ebbe un ruolo rilevante anche nell’Esposizione Internazionale di Barcellona, inaugura-
ta nello stesso anno. 

Già nel 1905, Puig i Cadafalch, consigliere comunale della Lliga Regionalista, lanciò 
l’idea di celebrare un’altra esposizione universale a Barcellona per ripetere il successo del 
1888. Anche se i piani tardarono molto a realizzarsi, alla fine si decise che l’esposizione do-
veva essere dedicata alle Industrie Elettriche. In questo modo, il movimento catalano in-
tendeva presentare la Catalogna come una regione aperta alla modernità internazionale. 
Tuttavia, il leader della Lliga, Francesc Cambó, era consapevole che la Catalogna non a-
vrebbe potuto superare gli Stati Uniti, che nel 1915 avrebbero mostrato tutta la propria po-
tenza industriale all’Esposizione Universale di San Francisco. Quindi, nella primavera del 
1914 Cambó spiegò che vi erano ambiti nei quali Barcellona aveva un chiaro vantaggio: la 
storia e le tradizioni artigianali. E a questo riguardo Cambó era consapevole che era consi-
gliabile ricorrere al patrimonio glorioso di tutto il paese. Quindi, si sarebbe dovuta allestire 
anche un’«esposizione di tutta la vita spagnola» con resti archeologici, oggetti storici e arti 
tradizionali (Pabón J., 1952: pp. 423-424). Di conseguenza, Puig i Cadafalch – che, come 
architetto principale dell’esposizione, progettò i padiglioni centrali mescolando Beaux-Arts 
internazionale e noucentisme catalano – concepì un Palazzo Nazionale in cui sarebbero stati 
esposti i tesori dell’arte spagnola e una strada in cui sarebbero stati riprodotti gli edifici tra-
dizionali di tutte le regioni della Spagna, intitolata “Tipi di vita spagnola” (Solà-Morales I., 
1985: pp. 54-61). 

Sebbene l’esposizione fosse programmata per il 1917, l’impulso necessario ad avan-
zare più velocemente giunse solo nel 1925, quando il generale Miguel Primo de Rivera, il 
cui colpo di stato del 1923 pose fine al sistema parlamentare della Restaurazione, decise di 
trasformare la sua dittatura militare in un regime civile. Anche se fu lo Stato centrale ad as-
sumerne le redini, il carattere dell’Esposizione non cambiò troppo. Tra i cambiamenti, vi fu 
la decisione di costruire un villaggio spagnolo invece di una strada, con copie di più di cen-
to edifici tipici, che furono progettate da quattro artisti catalani e costruite in cemento ar-
mato e stucco (Solà-Morales I., 1985: pp. 62-74 e 133-141) 19 . L’idea di mostrare 
l’architettura tradizionale e le arti popolari in uno spazio chiuso non era originale. Alla fine 
dell’Ottocento, quartieri antichi come “Old London” o “Vieux Paris” e villaggi etnografici 
erano piuttosto comuni nelle esposizioni internazionali. Per esempio, Le Village Suisse 
dell’Esposizione Internazionale del 1900 a Parigi, con montagna artificiale e ruscello inclusi, 
fu un grande successo commerciale (Wörner M., 1990: pp. 65-112; Geppert A. C. T., 2010; 
Hirsh S. L., 2003). In generale, il Pueblo Español, in cui si poteva godere di cibo, musica, ar-
tigianato e balli regionali, fu accolto con grande entusiasmo. L’idea di abbatterlo dopo 
l’esibizione fu dunque respinta e continua ad essere una delle grandi attrazioni turistiche 
della città. 

19 Sulla dittatura, si veda Quiroga A. (2007). 
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Nell’Esposizione Ibero-Americana del 1929 il regionalismo era strettamente legato al 
nazionalismo e all’iberismo. Nemmeno questa era un’idea di Primo de Rivera, dato che 
l’esposizione era stata un’iniziativa locale della quale il dittatore si impadronì nel 1925. Con 
l’esposizione, gli organizzatori speravano di contribuire alla rigenerazione della Spagna e, 
nello stesso tempo, migliorare la situazione economica di Siviglia, promuovendo il turismo 
e il commercio. In un periodo nel quale il mondo era dominato da grandi imperi, per un 
paese come la Spagna, che aveva perso le colonie più importanti, era fondamentale stringe-
re i legami con i paesi ispanoamericani per costruire una sorta d’impero spirituale. Era 
quindi necessario invitare i paesi ispanoamericani; e fin da subito si pensò di invitare anche 
tutte le regioni della Spagna per promuovere l’unità nazionale. In una nuova proposta fatta 
nel 1923, Luis Rodríguez de Caso, l’impresario sivigliano che nel 1909 aveva lanciato l’idea 
di celebrare un’esposizione internazionale, spiegò in maniera perentoria che ciò stava di-
ventando sempre più urgente, viste le esigenze autonomiste catalane: 
 

[…] agli albori del regionalismo catalano, è superfluo dire che ora sarebbe un’occasione 
ancora migliore, dato che sta degenerando nel separatismo, che Siviglia torni a riunire 
tutte le regioni in atti e feste di amore verso la Spagna nei quali si veda che lo spirito re-
gionale è del tutto compatibile con la venerazione per la Spagna unica e indivisibile 
(Rodríguez Bernal E., 1994: p. 115). 

 
Il regionalismo si espresse non solo nella partecipazione delle regioni, ma anche nello stile 
architettonico della maggioranza dei padiglioni. Inizialmente, il comitato esecutivo intende-
va stabilire lo stile dell’insieme, affermando che si sarebbe dovuto dare all’esposizione «un 
carattere tipico che fosse in armonia con il clima, i costumi, il cielo e il suolo di questa terra 
e con lo stile e la maniera dei suoi celebri monumenti» (Trillo de Leyva M., 1980: pp. 58-
59). Alla fine, si decise di lasciare la scelta dello stile all’architetto che avrebbe vinto il con-
corso del 1911. Il vincitore fu Aníbal González Álvarez, il quale proprio in quegli anni si 
era convertito al regionalismo architettonico. Tuttavia, dal momento che aspirava a creare 
una nuova architettura nazionale aggiornata e ispirata allo spirito popolare, affermò che il 
suo progetto «per quanto possibile, è un tradizionalismo regionale, poiché tutti gli elementi 
e i materiali sono peculiari e molti di essi genuinamente locali» (Villar Movellán A., 1979: p. 
234). 

La sua mescolanza di regionalismo e nazionalismo fu particolarmente evidente negli 
edifici che progettò per la Piazza d’America. Il Padiglione delle Industrie venne costruito in 
stile sivigliano, il mudéjar plateresco, il Padiglione della Casa Reale in gotico isabellino, utiliz-
zando materiali locali come il mattone tagliato e la ceramica vetriata, e il Padiglione delle 
Belle Arti in rinascimento plateresco. Tutti questi stili facevano allusione all’Età dell’Oro di 
Siviglia alla fine del Medioevo e all’inizio dell’età moderna. Mentre gli edifici della Piazza 
d’America possono essere considerati storicisti con dei tocchi regionalisti, la Plaza de E-
spaña era essenzialmente regionalista. In questa opera maestra, González Álvarez utilizzò 
ancora elementi e forme storicisti, come per esempio le torri e la simmetria, che avevano 
impronte rinascimentali e barocche. Tuttavia, grazie all’uso di materiali locali come mattoni, 
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tegole, ceramica e inferriate di ferro battuto riuscì a dare alla costruzione una forte impron-
ta regionale (Villar Movellán A., 1979: pp. 232-234, 274-283 e 421-427). Gran parte degli 
altri edifici, inclusi i padiglioni dei paesi americani e delle diverse regioni spagnole e provin-
ce andaluse, vennero costruiti anch’essi in stile regionalista. 

In Francia e in Germania il regionalismo ebbe un ruolo importante in alcune esposi-
zioni internazionali degli anni Trenta. Tuttavia, in queste occasioni emersero anche i limiti 
ideologici della cultura regionalista. Per esempio, l’Esposizione Universale di Parigi del 
1937 avrebbe dovuto rappresentare un altro momento culminante della cultura regionalista, 
ma alla fine fu un chiaro segnale della sua ineluttabile decadenza. 

Nell’autunno del 1929, la proposta di organizzare un’altra esposizione internazionale 
fu accolta con entusiasmo dal parlamento francese. Tuttavia, il progetto riuscì a imporsi so-
lo a causa dell’insuccesso dell’assalto delle leghe di estrema destra all’Assemblea Nazionale, 
nel febbraio del 1934. Di fronte alla minaccia fascista i partiti repubblicani decisero di unirsi 
in un governo di unione nazionale per difendere la Repubblica e in questo contesto decise-
ro anche di rilanciare il progetto dell’esposizione. Il regionalismo, che aveva funto da stru-
mento di difesa contro il socialismo, doveva ora avere una funzione preventiva contro il fa-
scismo. Gli organizzatori speravano di coinvolgere tutto il paese, per promuovere così 
l’adesione alla Terza Repubblica. Era necessario mobilitare la popolazione attraverso le re-
gioni e ogni tipo di associazione professionale. La rappresentazione regionale si plasmò so-
prattutto nel padiglione francese: il Centre régional. Ognuna delle diciassette regioni francesi 
avrebbe avuto il proprio padiglione e tutte insieme avrebbero rappresentato il paese intero. 
Il Centro Regionale non doveva essere una mera evocazione del passato, ma mostrare la 
vita odierna delle regioni. Non doveva essere un museo all’aria aperta con edifici copiati, 
come il Pueblo Español. E doveva evitare il modello dell’Esposizione Ibero-Americana, 
nella quale ogni regione aveva costruito il proprio padiglione, ottenendo un risultato etero-
geneo di copie di monumenti storici, costruzioni storiciste ed edifici regionalisti. Si decise, 
quindi, che a Parigi la commissione organizzatrice avrebbe supervisionato rigorosamente 
l’unità dell’insieme, mentre ogni regione sarebbe stata responsabile del proprio padiglione 
(Peer S., 1998; Hurtt D. D., 2005). 

Lo stile dei padiglioni doveva mostrare che le tradizioni regionali si mantenevano vi-
ve. Quindi, gli architetti dovevano combinare le forme tradizionali e i materiali locali con le 
nuove tecniche. In questo modo, gli organizzatori dovevano superare la contraddizione tra 
il regionalismo e il nuovo funzionalismo internazionale – in voga dagli anni Venti – in una 
nuova sintesi20. Mentre nella Plaza de España González Álvarez aveva nascosto lo schele-
tro di cemento armato dietro mattoni, ceramica e tegole, nel Centro Regionale lo si sarebbe 
potuto mostrare apertamente. Ciò nonostante, l’intento di rinnovare l’architettura regionali-
sta fu un insuccesso totale. Utilizzare materiali moderni come cemento, acciaio e vetro – 
che permettevano di costruire in modo più economico ed efficace – in un edificio regiona-
lista era un controsenso, dato che le forme e tecniche tradizionali erano pensate per mate-

20 «Exposé de M. Hautecoeur» in Labbé E. (1938), Exposition Internationale des Arts et Techniques. Paris 1937. 
Rapport Générale, Vol. VIII, Paris, pp. 97-102. 
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riali locali come la pietra, il mattone e il legno. Costruire una facciata pittoresca per dissi-
mulare una costruzione moderna significava ripetere l’errore dell’architettura accademica 
del secolo XIX, che creava edifici falsi senza relazione organica con l’ambiente circostante. 

Sotto altri aspetti il Centro Regionale non fu un fallimento. Ebbe moltissimi visitatori 
e ottenne l’appoggio del governo, della commissione organizzatrice e delle regioni. Bisogna 
tuttavia sottolineare che, mentre l’esposizione venne ampliata varie volte, crescendo dai 
trenta ettari previsti nel 1934 fino ai cento finali, il Centro Regionale dovette accontentarsi 
dei cinque ettari iniziali. Inoltre, il governo del Fronte Popolare, che salì al potere nel giu-
gno del 1936, pur non ostacolando la costruzione del Centro Regionale, aveva chiaramente 
altre priorità. Invece di mobilitare il paese attraverso associazioni corporative e regionali, 
favorì organizzazioni ideologiche e di classe. Così, i contadini e i sindacati operai ottennero 
il proprio padiglione e il governo promosse la visita all’esposizione delle organizzazioni 
giovanili dei partiti del Fronte Popolare. In questo modo, fu chiaro che i socialisti e i co-
munisti non avevano molte affinità con la cultura regionalista, e lo stesso si può dire, nel 
caso tedesco, dei maggiori leader nazisti. 

Probabilmente per la stessa ragione per la quale in Germania non si soleva distingue-
re differenti stili regionalisti, ogni volta che questo paese partecipò alle esposizioni interna-
zionali non si presentò mai come un insieme di regioni. Le uniche volte che il regime nazi-
sta presentò la diversità del paese, per esempio nella Città Olimpica di Berlino o nella vetra-
ta del padiglione tedesco dell’Esposizione Universale di Parigi nel 1937, lo fece mediante 
una rappresentazione uniforme delle città più importanti del paese (Holmes J., 1971: pp. 
70-80; Sigel P., 2000: p. 163)21. Tuttavia, il regionalismo architettonico in una versione ge-
nerica ricoprì un ruolo importante in alcune esposizioni emblematiche del Terzo Reich. 

A Monaco, Guido Harbers, un architetto nazista, approfittò della presa del potere di 
Hitler nel 1933 per proporre al comune l’organizzazione di una Deutsche Siedlungsausstellung 
(Esposizione Tedesca degli Insediamenti Abitativi) nell’hinterland della città. Anche se nella 
sua proposta Harbers la presentò come una colonia operaia che avrebbe potuto rinsaldare il 
legame col suolo patrio degli abitanti degenerati della metropoli, assegnando loro una casa 
in un ambiente verde dove avrebbero potuto coltivare le proprie verdure, in realtà si tratta-
va di un quartiere modello con case per le classi medie. L’esposizione, composta da 192 ca-
se che avrebbero dovuto «restituire ai Tedeschi la gioia di vivere», come aveva promesso lo 
stesso Führer, fu aperta al pubblico nell’estate del 1934. Le case rettangolari con tetti incli-
nati erano semplici e seguivano le tradizioni locali. Anche se Harbers ottenne l’appoggio di 
alcuni leader nazisti, come Gottfried Feder, che volevano trasformare il paese in un paradi-
so rurale, non conseguì l’appoggio fermo di Berlino (Henn U., 1987), probabilmente per-
ché non aveva molto senso costruire case confortevoli per le classi medie, mentre vi erano 
altre questioni più urgenti, come la costruzione in massa di alloggi accessibili e, naturalmen-
te, il riarmo del paese. E ciò divenne ancor più evidente nella più grande esposizione 

21 Si veda anche Núñez Seixas X. M. – Umbach M. (2008). 
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dell’epoca fascista, la Schaffendes Volk Ausstellung (Esposizione de “Il lavoro di un Popolo”) 
tenutasi nel 1937 a Düsseldorf. 

All’inizio del 1934, alcuni leader nazisti di Düsseldorf decisero di organizzare 
un’esposizione con giardini, prodotti artigianali e una città-giardino modello. Tuttavia, il 
Ministero della Propaganda ordinò di includere anche le industrie e le materie prime, di cui 
il paese aveva tanto bisogno. Quando nel 1936 Hitler annunciò il piano di quattro anni per 
accelerare la preparazione economica per la guerra, gli organizzatori locali decisero di utiliz-
zare l’esposizione per mostrare gli ideali, i risultati e i progetti del nuovo piano economico. 
La città-giardino si limitava a 84 case unifamiliari, mentre venne costruita anche una piccola 
colonia agricola con tredici abitazioni contadine e una scuola in cui gli operai “razzialmente 
valorosi” avrebbero potuto imparare a coltivare la terra e ad allevare animali. Tutte le case 
erano costruite in un generico stile regionalista con materiali locali, un tetto a due spioventi 
e pareti imbiancate (Schäfer S., 2001).  

Anche se nel catalogo dell’esposizione si dichiarò ancora che «la marcia del nazional-
socialismo è la marcia verso lo Heimat», in realtà l’enfasi era stata chiaramente spostata. I 
prodotti artigianali e i quartieri con case regionaliste avevano perso protagonismo di fronte 
ai padiglioni funzionalisti con macchine in pieno funzionamento, all’esibizione di materie 
prime e alla sala centrale dedicata al Lebensbraum (spazio vitale) tedesco. In essa veniva spie-
gato in maniera grafica che la Germania non aveva materie naturali sufficienti. Vi erano 
quindi due soluzioni possibili: la protezione e lo sfruttamento sistematici delle risorse esi-
stenti, che richiedeva la colonizzazione di aree naturali da parte di centomila tedeschi, o la 
conquista di «spazi quasi disabitati» fuori dal paese (Walther E., 1939: pp. 71-73). Ed era e-
vidente quale soluzione Hitler preferiva. La relazione organica tra la popolazione, le tradi-
zioni storiche e l’ambiente naturale circostante – che era il nucleo dell’ideologia regionalista 
– non ricopriva molta importanza nelle megalomani visioni razziali del Führer. Invece di 
rispettare il legame tra le persone e la loro regione, era disposto a portare a termine 
un’opera d’ingegneria sociale e naturale su una scala inimmaginabile. Colonie agricole in 
vago stile regionalista sarebbero servite perfettamente a radicare i Tedeschi di razza pura 
nei nuovi territori che voleva conquistare nell’Est Europa. L’architettura regionalista sareb-
be servita solamente per dare un certo senso di focolare alle nuove case dei suoi guerrieri 
germanici. 
 
 

Conclusioni 
 

Abbiamo visto che la cultura regionalista era più legata, almeno ai suoi inizi, alle élite cultu-
rali riformiste dei diversi paesi che ai diversi movimenti regionali. La cultura regionalista era 
quindi un fenomeno transnazionale, dato che non nasceva dalle regioni, né da alcuna na-
zione specifica per essere poi trasferito ad altre, ma nacque – come altre mode culturali – in 
maniera quasi simultanea in un grande numero di paesi come un movimento di innovazio-
ne culturale con chiare implicazioni politiche. A partire dal 1910, quando la cultura regiona-
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lista aveva già perso gran parte della propria forza innovatrice, il regionalismo fu adottato 
dalle autorità locali e nazionali. Tuttavia, le correnti politiche che abbracciarono senza ri-
serve la società di massa – seppur tutte con un progetto politico specifico – come socialisti, 
comunisti e nazisti, non sentivano più la necessità di promuovere il regionalismo. E negli 
anni Trenta divenne evidente che il periodo di maggior fioritura della cultura regionalista 
era già cosa del passato. 

Possiamo quindi concludere che la cultura regionalista faceva parte di una fase parti-
colare della storia europea: quella della transizione dalla società dei notabili del secolo XIX 
alla società di massa contemporanea che fece la sua comparsa tra la fine del secolo XIX e la 
metà del XX. Si potrebbe considerare il regionalismo come un tentativo paternalista di in-
tegrare i nuovi votanti nel sistema politico esistente, intensificando ed estendendo il pro-
cesso di costruzione nazionale. Per socializzare le masse, i difensori della cultura regionali-
sta ampliarono coscientemente l’identità nazionale che i ceti bassi dovevano adottare, in-
cludendo la cultura popolare regionale e le tradizioni locali nelle proprie creazioni artistiche. 
In questo modo definivano identità regionali più tangibili, che avrebbero potuto aiutare le 
classi popolari a identificarsi con una nazione più astratta, e contemporaneamente assegna-
vano loro un posto più degno all’interno della comunità nazionale introducendo i prodotti 
folclorici nel patrimonio della nazione. 

Ciò che risulta chiaro ora è che bisogna distinguere tra la cultura regionalista e i mo-
vimenti regionali, specialmente se dotati di un programma politico. In fondo possiamo 
concludere che l’esistenza della cultura regionalista era una condizione previa per la nascita 
di movimenti regionalisti forti con un programma politico, dato che l’ideologia regionalista 
forniva loro argomenti per chiedere misure decentralizzatrici, autonomia politica o perfino 
indipendenza. Solo grazie alla nuova enfasi posta sulla personalità idiosincratica di ogni re-
gione aveva senso chiedere al governo misure per rinforzare l’identità regionale. Tuttavia, i 
regionalisti erano soliti argomentare che si poteva rigenerare la patria solo rendendo più 
forti le regioni. Solo i regionalisti che avevano perso fiducia nello Stato nazionale preferiva-
no indebolire i legami esistenti con la grande patria. 
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